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La sacralità della montagna 
e la crocifissione del pensiero
The sacrality of the mountain and the crucifixion of the thought

Gianluca Popolla

Priest, he completed his studies in theology, canon law, and art history at the Pontificia 
Università Gregoriana e Lateranense. He is appointed for the ecclesiastical cultural assets of 
Piedmont and Valle d’Aosta, and responsible for the cultural institutes of the Diocese of Susa.

Doi: 10.30682/aa2311b

In principio era il mare primordiale (Nammu). Dal Mare 
ebbe origine la montagna cosmica, che aveva per base gli 
strati più bassi della terra e per cima la sommità del cielo. 
La Montagna era formata da cielo e terra, ancora uniti in-
sieme e non distinti. Il cielo, nella personificazione del dio 
An, e la Terra, nella personificazione la dea Ki, generarono 
il dio dell’aria Enlil. A questo punto avvenne la separazio-
ne: An tirò il cielo verso di sé, mentre Enlil tirava la Terra 
sua madre. Dall’incesto di EnKi e Ninhursag nacquero tutti 
gli esseri viventi, dei, uomini, animali e piante. 

(Pettinato, 2001)

Nella tradizione sumerica e di conseguenza in quel-
la giudeo-cristiana, la montagna è considerata la 
sede dell’incontro tra il divino e l’umano. Esprime 
stabilità e immutabilità, ma anche purezza e nel suo 
essere centro e asse del mondo rappresenta il luogo 
dell’incontro con il mistero divino.
Padre Gianpiero Casiraghi nel catalogo della mo-
stra Alpi da scoprire ricordava come nella Bibbia i 
monti siano considerati le più antiche opere delle 
mani di Dio (Is 40, 12; Sal 64, 7; 89, 2; Prov 8, 25; 
Gb 9, 5; 15, 7). Sono simbolo di stabilità e di eter-
nità (Gn 49, 26; Dt 33, 15; Sal 35, 7) (Casiraghi, 
2008).
Nell’Antico Testamento, moltissimi luoghi di culto 
si trovano sulle alture, luoghi dove Dio abita e si ri-
vela: dal monte Ararat, sulla cui cima l’arca di Noè 
si arenò dopo il diluvio e dove Noè offrì olocausti al 
Signore (Gn 8, 1-22), al monte Sinai, il cuore dell’E-
sodo e di tutta la storia ebraica, la montagna “tut-
ta fumante, perché su di essa era sceso il Signore 
nel fuoco” (Es 19, 16-20; 20, 1-21). Nessuno, oltre 
Mosè, doveva salire sul monte e neppure toccarne 
le falde (Es 19, 12).
Situazioni analoghe per le montagne Or, Ermon, 
Libano, Carmelo, Tabor, Garizim, Sion che erano 

per eccellenza di Dio, di Jahvè, gli appartenevano. 
Il Sion era la cittadella di Dio, che dava sicurezza al 
suo popolo. Era il monte santo, la dimora di Dio, la 
città del grande Sovrano (Sal 47, 2-4; 13-14; 52, 7; 
Is 62, 5; 33, 20). 
Drammaticamente ancora attuale è la vicenda che 
riguarda il monte Moria; luogo, secondo il libro del-
la Genesi, del sacrificio di Isacco da parte di Abra-
mo (Gn 22, 1-18), vetta su cui fu eretto il taberna-
colo del tempio ebraico di Gerusalemme all’epoca 
del re Salomone (1 Re, 6), cima da cui il profeta 
Maometto partì per la sua visita in Paradiso (Co-
rano, Sura 17), sito su cui oggi è edificata la mo-
schea d’oro di Omar: epicentro dunque – a distan-
za di 4000 anni da Abramo – di una nuova possibile 
guerra mondiale.
Anche nel Nuovo Testamento gli avvenimenti più 
importanti della vita di Gesù avvengono in monta-
gna. Su un alto monte egli fu tentato (Mt 4, 8-10; 
Lc 3, 5-8). Su un’altra montagna, rimasta senza 
una precisa connotazione geografica, Gesù fece il 
discorso delle Beatitudini (Mt 5, 1-12; Lc 6, 20-23). 
Sul monte Tabor avvenne la Trasfigurazione, ben-
ché molti esegeti pensino a una diversa montagna, 
quella dell’Ermon nell’attuale Libano.
Sul monte degli Ulivi, a est di Gerusalemme, Gesù 
annunciò la rovina del tempio (Mc 13, 1-4; Mt 24, 
1-3; Lc 21, 5-7) e si consegnò spontaneamente a co-
loro che lo cercavano per metterlo a morte (Mt 26, 
30-56 e paralleli). Sul monte Golgota egli fu croci-
fisso (Gv 19, 16-18). Anche l’ascensione al cielo di 
Gesù risorto avvenne sul monte degli Ulivi (Lc 24, 
50; At 1, 12). 
In epoca medievale, poi, tra i tanti, ricordo il Roc-
ciamelone (m. 3538) in Valle di Susa, l’antico 
monte Romuleo, e il racconto del mitico re Ro-
molo, tramandato nella Cronaca di Novalesa poco 
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dopo la metà dell’XI secolo da un anonimo mo-
naco novalicense (Alessio, 1982). Gravemente ma-
lato, il sovrano traeva sollievo al suo male dall’a-
menità del luogo e dalla frescura di un lago. Sulla 
montagna, su cui il re soggiornava e dove aveva 
accumulato un favoloso tesoro, gravava però un 
interdetto: nessuno poteva raggiungere la sua vet-
ta perché sacra e antica dimora divina e vani fu-
rono i tentativi di un valligiano e del suo amico 
Clemente e quelli del marchese Arduino di Tori-
no (Alessio, 1982).
Nel 1358 però la vetta pare essere stata conqui-
stata dall’astigiano Bonifacio Rotario, ponendo 
le basi per una moderna fruizione e visione della 
montagna. 
Tale nuovo rapporto con i monti, come ricorda 
Marco Cuaz nel sopra citato catalogo di mostra, 
arriva al suo apogeo dalla metà dell’Ottocento nel-
le Alpi Occidentali, allorché un gruppo di preti, di 
scienziati ed educatori cattolici promossero un mo-
dello di alpinismo inteso come forma di avvicina-
mento a Dio, di conoscenza della natura e strumen-
to di disciplina sociale (Cuaz, 2008).

Dalla fine del sec XIX, in particolare, esplode l’u-
so di mettere croci e immagini sacre per rappresen-
tare un percorso di devozione collettiva, dove la sa-
lita alla vetta cristianizzata diventa la metafora di 
una vita vissuta come palestra di fortezza tra sacri-
fici e privazioni (la croce), fino alla meta (vetta) oltre 
la quale si apre il cielo/paradiso.
E oggi?
Dopo l’orrore epifanico che suscitavano le vette nei 
tempi antichi, dopo la passione romantica e confes-
sionale dell’Otto/Novecento, dopo tanti usi e abusi, 
che cosa ha ancora da dire la montagna a noi, uo-
mini d’Occidente e credenti del XXI secolo?
Tre appuntamenti recenti hanno stimolato una ri-
flessione su questo tema: un libro, un convegno e 
un articolo.
Il libro si intitola Croci di vetta in Appennino di Ines 
Millesimi; il convegno, organizzato per presentare 
il volume, si è tenuto presso l’Università Cattolica di 
Milano (non in un qualsiasi centro sociale di anar-
chici) e, tra gli altri, ha partecipato monsignor Mel-
chor José Sànchez (relatore del Dicastero vaticano 
delle Cause dei Santi); l’articolo è quello di Pietro 

Fig. 1
Andrea Mantegna, 

Crocifissione, 1459, 
dipinto, Musée du 

Louvre, Parigi.
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Lacasella, già curatore e responsabile social di Lo 
Scarpone, dove il giornalista introduceva il tema del 
convegno che si sarebbe tenuto alla Cattolica e ri-
fletteva sul significato delle croci in vetta e sull’op-
portunità di installarne di nuove.
Da questi appuntamenti, da parte di coloro che non 
hanno partecipato al dibattito e che non si sono in-
teressati a conoscere i contenuti delle riflessioni, è 
scoppiata la polemica, dove tanti hanno detto trop-
po e a sproposito intorno alle croci, ma l’unico ad 
essere stato crocifisso è il corretto e documentato 
pensiero, disciplina rarissima oggi.
Io sono tra coloro che si sono documentati in pro-
posito e tra le tante considerazioni fatte vorrei ri-
cordarne una pronunciata da mons. Sànchez che, 
da credente, credo possa sradicare qualsiasi polemi-
ca; la croce non è un simbolo identitario per chi è 
credente, ma il segno abissale e vertiginoso del sa-
crificio di Dio che libera ciascun uomo dal pecca-
to e dalla morte. La croce è un segno così unico, 
così straordinario, così rivoluzionario che non può 
e non deve essere banalizzato e manipolato; troppe 
volte è stato fatto nel passato con epiloghi tragici. 
Chi tra i lettori ha inoltre un po’ di familiarità con 
il linguaggio filosofico e teologico, si renderà con-
to della differenza che esiste tra un semplice simbo-
lo e un segno. 
Nessuno ha mai affermato di voler abbattere cro-
ci e altri oggetti religiosi, cosa che peraltro in Ita-
lia sarebbe un reato penale perché tali opere – in-
dipendentemente dall’essere religiose – hanno in 
genere più di settant’anni e, che siano di proprietà 
della Chiesa o dei Comuni, sono dunque sottopo-

ste a tutela dallo Stato secondo il Codice dei Beni 
Culturali.
La riflessione interessante è sul nostro oggi, sul-
le nostre sensibilità, credenti o meno, rispetto alla 
montagna che, più di un tempo, percepiamo come 
luogo di libertà e di intimità. Qualsiasi amministra-
tore conosce inoltre le difficoltà di istallare anche 
solo una panchina in un luogo panoramico: com-
missioni paesaggistiche, organi di tutela ecc., figu-
riamoci una croce di ampia visibilità. 
Queste operazioni, che poi frequentemente diven-
tano crociate, hanno ancora un senso?
Vorrei terminare con una pagina del capitolo 4 del 
Vangelo di Giovanni, dove al termine di un con-
fronto/scontro con una donna samaritana sul 
modo corretto di pregare Dio e su quale monte far-
lo – il Garizim in Samaria o il monte del Tempio (il 
Moria) in Giudea – Gesù dice: «è giunto il momen-
to, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali 
adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano de-
vono adorarlo in spirito e verità».
La montagna è palestra di vita, semplicemente 
questo.
Per chi è credente è il luogo in cui si sperimentano 
le tracce di Dio che è sempre oltre noi, oltre le no-
stre rappresentazioni di lui.
Per chi non è credente è uno dei teatri in cui la Ter-
ra si rappresenta e ci educa all’esserne parte, non 
predatori e neppure padroni.
A tutti la montagna ricorda che siamo parte di un 
tutto, non il tutto; viandanti in cammino alla ricer-
ca del senso del nostro esserci. 

Bibliografia

Alessio Gian Carlo (1982), Chronicon Novaliciense, Einaudi, Torino, II, 5, pp. 68-71. V, 21, pp. 182-183.
Casiraghi Giampiero (2008), «Le montagne bibliche: simbolo della presenza del sacro», in Antonio De Rossi, Giu-
seppe Sergi, Alpi da scoprire. Arte, paesaggio, architettura per progettare il futuro, Catalogo della mostra, Edizioni 
del Graffio, Borgone Susa (TO).
Cuaz Marco (2008), «L’uso religioso delle Alpi tra Otto e Novecento», in Antonio De Rossi, Giuseppe Sergi, Alpi da 
scoprire. Arte, paesaggio, architettura per progettare il futuro, Catalogo della mostra, Edizioni del Graffio, Borgone 
Susa (TO).
Pettinato Giovanni (2001), Mitologia sumerica, UTET, Torino.

Fig. 2
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